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AI.  CniAKLS,SLVIO  LETTERATO 


D.  BERNARDINO  CANONICO  QIJATRINI 

M0\TErA\0 


Mio  carissimo  Signor  Canonico 


Sebbene  a notizia  di  molti  tosse  di  già  pervenuta 
la  fama  del  vostro  valore  in  fatto  di  eloquenza,  avendo- 
ne Voi  data  pubblica  prova  in  diverse  città  d’ Italia  e 
fuori  ; tuttavia,  a farvi  noto  quello  che  io  ne  penso,  Vi 
dirò  aver  toccato  con  mano  che  la  stessa  tàma  forse  di 
molto  cedeva  al  vero.  Poiché  o si  ponga  mente  alla 
forza  degli  argomenti,  ed  alla  pulitezza  della  lingua,  al- 
r acconcia  varietà  dello  stile,  alla  bellezza  delle  descri- 
zioni, 0 da  ultimo  all’  arte  del  persuadere.  Voi  tanto  an- 
date innanzi  da  lasciarvi  dietro  non  pochi  de’  Sacri  Ora- 
tori. Quello  poi  che  Vi  rende  direi  quasi  singolare  è il 
primo  pregio  richiesto  da’  Retori,  il  porgere:  cosi  bene  il 
gesto,  il  tuono  della  voce  risponde  all’  alletto  ed  al  pen- 
siero che  pronunciate;  e però  i vostri  discorsi  danno  nel 
segno  dell’  arte  mescolando  1’  utile  col  dolce,  siccome  in 
qualsiasi  lavoro  si  richiede  dal  nostro  Orazio.  Quindi  nel 
dare  Voi  compimento  alla  Predicazione  Quadragesimale 
non  posso  non  rallegrarmi  con  Voi  dell’  onore  che  v’  han- 
no fatto  le  vostre  fatiche , e del  frutto  che  da  queste 


trassero  i buoni  Jesini,  i quali  a calca  vennero  ad  ascol- 
tarvi. Percliè  poi  le  mie  congratulazioni  ed  i sinceri  sen- 
timenti di  stima  giungano  all’  orecchio  di  quanti  più  mi 
sarà  dato,  ho  voluto  renderli  di  publica  ragione  intitolan- 
dovi una  Dissertazione  che  lessi  nella  solenne  Premia- 
zione dello  scorso  anno  in  questo  Seminario.  Ben  conosco 
che  r offerta  è poca  cosa,  e non  degna  del  vostro  meri- 
to; ma  son  certo  che  Vi  tornerà  gradita  e si  perchè  co- 
noscete r animo  col  quale  a Voi  la  presento,  e si  perché 
meco  convenite  intorno  ai  principj  che  da  cima  a fondo 
vi  leggerete.  Quanto  è a me,  godo  che  colla  vostra  dot- 
trina appresa  nei  Seminarj  Voi  confermiate  anche  una 
volta  la  verità  delle  mie  parole. 

Conservatemi  la  vostra  benevolenza,  che  io  sarò 
sempre 

Dal  Seminario  di  Jesi  30  Marzo  1869. 

L (ijf.mn  Voxtìo 

SERAFINO  PALMHilAM 


Uoctrìna  sed  vim  proniovet  insitaiii 
Rertique  cuHns  poctora  roborant. 
Utcumque  defecere  niores , 
Dedecorant  bene  nata  eulpae. 
(Grazio  Ode  IV.^  L.  IV.‘' 


1.  tgli  non  è da  maravigliare,  Eminentissimo  Principe , Illu- 
strissimi Signori , egli  non  è da  maravigliare , se  le  nazioni  tutte 
videro  ogni  modo  , perchè  F educazione  della  gioventù  fosse  una  , an- 
zi la  prima  delle  cure  di  chi  posto  dalla  provvidenza  a difendere 
i diritti  dei  cittadini , è tenuto  promuoverne  il  bene  intellettuale 
e morale  eziandio  ; dappoiché  da  essa  instituzione , siccome  da  viva- 
ce fontana,  si  deriva  ai  popoli  la  vera  prosperità  e grandezza.  Pe- 
rò le  più  civili  nazioni,  persuase  dell’  influenza  che  le  lettere  e le 
scienze  hanno  sulla  morale , fecero  sì  che  alle  glorie  della  guerra  e 
dell’  impero  tenessero  dietro  le  opere  della  patria  letteratura.  La  Gre- 
cia se  va  superba  delle  valorose  imprese  di  Achille , di  Agamen- 
none , di  Alessandro , non  si  vanta  manco  degli  immortali  poemi  di 
Omero , dei  voli  di  Pindaro  , della  bellicosa  Musa  di  Alceo , del  can^ 
to  di  Anacreonte  e di  Saffo,  dell’eloquenza  de’  suoi  Demosteni.  E 
Roma,  regina  del  mondo,  si  gloria  bensì  della  scienza  militare  de- 
gli Scipioni,  de’  Pompei,  dei  Cesari;  ma  non  meno  si  pregia  di 
noverare  tra’  suoi  gran  vanti  l’eloquenza  di  Tullio  e le  armonìe  di 
Virgilio  che  le  grandezze  di  Roma  spiegarono  nel  foro  e ne’  carmi 
con  maestà  conveniente  alF  altezza  del  soggetto.  Se  questo  popolo, 
amando  di  recare  a somma  altezza  i suoi  bassi  principj  , si  diede 
vanto  di  essere  originato  dagli  Dei , levò  a Cielo  altresì  coloro  che 
r onore  di  questa  divina  origine  o sull’  epica  tromba , o sulla  lira 
ai  posteri  tramandarono.  Anzi  delle  stesse  belliche  glorie  non  si  fa- 
rebbe ai  dì  nostri  parola,  se  non  ce  le  raccordassero  le  lettere,  mo- 
numento delle  medesime  statue  più  duraturo.  FI  a che  ridirvi  qui 
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della  sorte  toccata  alla  nostra  Italia  d'  essere  la  sede  delle  lettere 
e delle  scienze , così  che  con  tutta  verità  ebbe  a pubblicare  Vincen- 
zo Monti  che  tra  noi  le  scienze  e le  arti  belle  o ebbero  1’  origine 
o la  perfezione  V Tuttavia  ogni  gloria  letteraria  e scientifica  verreb- 
be meno , se  V educazione  della  gioventù  si  ponesse  in  non  cale  : im- 
perciocché è dessa  che  il  naturale  ingegno  eccitando  e svolgendo  pro- 
muove, secondo  che  cantò  il  Venosino  — Doctrina  sed  vira  proinovet 
iiisitain  Kediiiiie  eiiltus  peetora  roboraiit  — Che  se  poi  per  ria  ventu- 
ra cattivo  n’ è il  metodo  — Utcuinque  (lefecere  iiiores — non  v’  ha  dul)- 
blo  « Langue  il  buon  seme,  e vizio  e infamia  sorge  » — Dedeeorant 
bene  nata  culpae  — 11  perchè  a ragione  la  più  dotta  parte  degli  Inse- 
gnanti de'  nostri  giorni  levarono  alto  la  voce,  ed  in  pubblico  ed  in 
privato  fecero  richiamo  del  pessimo  effetto  conseguito  nelle  scuole  ; e 
dal  disadatto  metodo  tanto  male  ripetendo,  ciascuno  giusta  il  diver- 
so modo  di  vedere,  varj  mezzi  propose  per  riportare  F insegnamento 
all’  antico  splendore.  Quindi  è che  in  questo  giorno  che  dei  buoni 
studj  ai  giovani  qui  si  dà  premio  ed  onore , ho  divisato  aneli’  io  nel- 
la pochezza  del  mio  ingegno  additare  un  mezzo  il  quale,  secondo 
me , è da  tanto  da  far  raggiungere  ciò  che  da  tutti  si  desidera  ; ed 
è questo  il  porre  dinnanzi  quei  metodi , i quali  colsero  nel  seguo 
in  fatto  d’ istruzione , affinchè  chicchessia  su  quelli  studiando  ])ossa 
prenderne  il  fiore,  e fornire  così  F insegnamento  di  quel  che  oggi 
gli  manca.  E siccome  di  troppa  mole  sarebbe  di  tutti  tenervi  paro- 
la , e il  metodo  d’istruzione  che  si  tiene  dai  Seminarj,  se  punto  io 
veggo,  a ninno  è .secondo,  così  sopra  questo  intendo  io  favellarvi. 
Per  la  qual  cosa,  se  voi  benigni  mi  ascoltate,  mi  sforzerò  di  farvi 
toccar  con  mano  questo  vero  provando  che  — L’ Italiana  Gioven- 
tù ha  nei  Seminarj  uno  dei  migliori  metodi  della  verace  educazio- 
ne — . Oh  ! fosse  jiiire  che  con  forti  argomenti  conseguissi  lo  scopo 
che  mi  son  prefisso,  e che  il  mio  dire  portasse  tanta  luce,  la  qua- 
le fia  suggel  che  ogn’  uomo  sganni. 

2.  L’  educazione  della  gioventù  considerata  nel  vero  suo  signi- 
licato  ha  di  mira  F intelletto  essendogli  larga  di  cognizioni;  risguar- 
da  il  core  componendolo  ad  ogni  maniera  di  virtù  operosa  e benefi- 
ca. Nè  veramente  educato  dir  si  potrebbe  chi  alla  dottrina  non  van- 
tasse del  pari  congiunta  la  jirobità  della  vita.  Anzi  v’  ha  chi  è d’  av- 
viso che  dotto  non  sia  (juegli  che  virtù  non  segue , o se  pure  ab- 
bonda di  conoscenza  è ]>lebe  di  letterati.  Al  mio  disegno  fanno  a 


proposito  le  seguenti  parole  del  Meneglielli  — Cuore  e ragione  (di- 
ce ragionando  dell’  educazione  ) formano  gli  (d)1)ietti  del  suo  vigile 
sguardo,  questa  al  vero,  quello  a giustizia  informando.  0\e  parla 
all’  intelletto  di  rado  avviene  che  non  trionfi;  ove  1’  animo  sprona  a 
vfirtù,  non  è così  facile  che  il  trovi  restìo.  Molle  il  primo  qual  ce- 
ra, pieghevole  qual  virgulto  il  secondo,  cedono  di  leggieri  all’ abi- 
le mano  che  li  modella.  Perciò  dicendo  io  che  la  Gioventù  Italia- 
na ha  nei  Seminar]  uno  dei  migliori  metodi  della  verace  educa zi(j- 
ne,  dichiaro  di  parlarne  sotto  questo  duplice  aspetto. 

3.  Ciò  posto,  prima  che  venga  alle  prove  del  mio  assunto,  panni 
cosa  ben  fatta  toglier  di  mezzo  una  difficoltà  che  per  avventura  po- 
trebbe sorgere  nell’animo  di  chi  ascolta,  reputando  dettati  da  spi- 
rito di  parte  i miei  argomenti;  e facendo  in  siffatta  guisa  le  ragio- 
ni; un  giovane  educato  nel  Seminario,  discorrendo  intorno  agli  stu- 
di ed  alla  pietà  del  luogo,  dove  in  essi  crescevasi,  o solleva  se 
stesso  sotto  il  velo  di  lodarsi  del  buono  andamento;  ovvero  vilmen- 
te adula  i Superiori,  dinnanzi  ai  quali  egli  parla.  Ma  lungi  simi- 
gliante  pregiudizio,  che  di  molto  nuocerebbe  alla  forza  di  questo 
qualsiasi  discorso;  perocché  è mio  divisamento  trattare  dell’ educa- 
zione dei  Seminar]  generalmente  presi,  non  avendo  punto  avanti  lo 
sguardo  alcuno  di  essi  in  ispecie.  Che  anzi  a maggiore  conferma  del 
retto  mio  giudicare  dirò  che  la  poca  esperienza  degli  institutori  po- 
trebbe persuadere  particolari  applicazioni  affatto  nocive  al  ìjuoiio 
insegnamento.  Oltrachè  l’andazzo  dei  tempi,  i quali  a guisa  di  ra- 
pido torrente  uscito  fuori  dalle  sponde  ogni  cosa  seco  travolgono 
menando  strage  e ruina,  è cagione  tuluna  volta  a fare  che  altri  si 
appigli  a metodi,  che  senza  fallo  sono  a gran  danno  della  istruzione 
della  mente,  e della  formazione  del  cuore.  E che  perciò.^  La  mia 
tesi  resta  sempre  in  piede,  giacché  lo  speciale  abuso  libero  o neces- 
sario che  sia  delle  umane  instituzioni  non  dà  ragione  della  cattiva 
forma  di  esse,  che  nella  generalità  riescono  adorne  dei  l)ramati  frut- 
ti. Il  perché  in  quella  che  io  mi  metto  in  sul  ragionare,  voi  mi 
seguite  benevoli  con  questo  principio  fisso  nella  mente. 

4.  Fin  da  tempi  antichissimi  furono  nella  Chiesa  i Seminari  . 
cioè  luoghi  nei  quali  concorrevano  i giovanetti  fermi  di  vivere  la 
vita  in  mezzo  ai  sacerdotali  minister],  ed  ivi  apparavano  le  lettere 
e le  scienze,  ed  alla  verace  pietà  s’  informavano.  Socrate  ci  narra 
come  S.  Alessandro  Vescovo  ili  Alessandria  in  così  fatta  guisa  ope- 
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ras;se.  Nè  divarsaiiiente  si  legge  delle  cure  cui  perciò  si  sobbarca- 
rono i Santi  Agostino,  Eusebio  di  Vercelli,  ed  altri  pastori  senza 
numero,  i (piali  e nei  concilj  all'  educazione  dei  giovani  chierici 
volgevano  la  mente  e il  pensiero,  e nella  stessa  casa  Episcopale 
accoglievano  quanti  potevano  più,  perchè  dai  Canonici  istruiti  sotto 
la  vigilanza  propria  dessero  mano  agli  studj,  e virtù  e onori  con- 
seguissero. Quanto  nelle  scienze  e lettere,  come  nella  cristiana  per- 
fezione ben  riuscissero  coloro,  che  a tali  instituzioni  s’  appigliavano, 
la  storia  Ecclesiastica  ne  rendè  certi  conservandoci  le  memorie  di 
tanti  invitti  campioni.  Essi  dinnanzi  alla  crudele  tirannide  dei  per- 
secutori dai  loro  proposti  non  si  rimovevano,  facendo  gettito  delle  so- 
stanze , e deir  istessa  vita  per  durarla  illibata  e pura;  nelle  apolo- 
gie poi  del  cattollicismo  si  forte  i sofismi  dei  Filosofi  e gli  errori 
degli  eretici  combattevano,  che  questi  vinti  e confusi  davano  la 
volta  strabiliando  del  sapere  e della  fortezza  che  dalla  retta  educa- 
zione della  mente  e del  cuore  instilla  vasi  in  quei  generosi  petti, 
cui  la  divina  grazia  rendeva  inesj)ugnabili. 

5.  Questi  primi  benefici  effetti  dell’  educazione  dei  yeminarj  si 
accrebbero  via  j'iìi  col  dilatarsi  della  vita  cenobitica;  poiché  essen- 
do i Monasteri  ricetto  degli  studj  e delle  arti,*  a tanta  rinomanza 
erano  venuti  per  la  dottrina  di  sommi  personaggi  che  ivi  menavano 
i giorni,  che  ad  essi  si  aflidavano  i giovani  leviti,  e le  scuole  di 
loro  gareggiavano  con  quelle  dei  Canonici.  Però  nel  Concilio  di  A- 
quisgrana  Carlo  Magno  ad  ambedue  le  scuole  diriggeva  la  parola, 
e di  molto  si  affaticava  perchè  V istruzione  dei  giovanetti  ogni  dì 
più  venisse  in  fiore.  Nè  le  premure  di  tanto  Principe  e degli  insti- 
tutori  andarono  fallite. 

6.  Tuttavia  la  fama  delle  publiche  università  nelle  principali 
catta  d’Italia,  e il  numero  grandissimo  di  Letterati,  che  da  Me- 
cenati protetti  vi  esercitavano  il  loro  magistero,  spensero  quasi 
del  tutto  col  volger  del  tempo  lo  splendore  dei  Seminarj,  che  alla 
fine  cessarono  di  esistere  per  risorgere  poi  viè  meglio  instituiti  e 
forti  da  far  noto  a ciascuno  che  in  essi  si  ritrova  uno  dei  migliori 
metodi  della  vera  educazione. 

7.  Sebbene  la  gloria  di  tale  restauramento  siasi  da  alcuni  at- 
tribuita al  Cardinale  Reginaldo  Polo,  che  nel  1556  dandosi  cura 
di  ricomporre  la  disciplina  Ecclesiastica  nell"  Inghilterra . avea  la 
mira  a fondare  un  Seminario;  tuttavia  S.  Ignazio,  secondo  *;crive 
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ancora  il  dotto  Audisio,  a buon  dritto  ne  fu  il  primo  promotore. 
Giacché  fin  dal  1552  Egli  divisava  il  Collegio  Germanico  insieme 
coi  Cardinali  Giovanni  Morone,  e Marcello  Cervini,  die  fu  poi  Mar- 
cello II;  ed  il  Pontefice  Giulio  III.  ne  approvava  il  concetto  e le  leg- 
gi, tosto  mettendo  mano  all’ esecuzione.  In  esso  Collegio  erano  cliia- 
mati  i giovani  dalle  Provincie  della  Germania,  le  più  infette  dall’  e- 
resia,  per  fornirsi  in  Roma  di  quel  sapere  che  a combatterla  face- 
va loro  di  bisogno.  Come  il  più  delle  volte  — poca  scintilla  gran 
fiamma  seconda  — così  da  questo  principio  sorse  nei  Vescovi  adu- 
nati nel  Concilio  di  Trento  una  nobile  gara  di  promuovere  viè  mag- 
giormente gli  studj  : quindi  fu  istantemente  raccomandato  perchè  a- 
prisse  ciascuno  nella  propria  diocesi  un  Seminario,  in  cui  i giovani 
chierici  potessero  più  agevolmente  venire  instruiti  nelle  Scienze  allo 
stato  del  tutto  acconce. 

8.  Quali  impertanto  furono  le  savie  leggi  che  il  Concilio  die- 
de a lune  risguardanti  il  metodo  Letterario  - Scientifico  - Morale?  Si 
volle  anzitutto  che  i Superiori  immediati  degli  alunni  godessero 
di  tutta  la  scienza  al  particolare  ofiicio  convenevole;  e del  pari  aves- 
sero il  vanto  d-  una  vita  adorna  delle  virtù  più  elette.  Oltre  a ciò 
che  il  Vescovo  eleggesse  alcuni  del  Clero , conosciutissimi  per  dot- 
trina, autorità  e illibati  costumi,  i quali  col  consiglio,  e coll’ope- 
ra ponessero  la  mano  al  felice  successo  della  disciplina,  e de'  buo- 
ni studj.  E siccome,  secondo  ne  scrive  1’ Audisio,  la  virtù,  bencliè 
debba  per  se  essere  umile,  pure  ha  bisogno  d’  essere  illustrata,  e 
locata  in  alto  seggio  per  trarre  la  moltitudine  a seguirla:  e i 
buoni  se  hanno  il  debito  di  non  aspirare  a premio  di  terra  colle 
nobili  loro  fatiche,  i reggitori  tuttavia  di  essi  hanno  il  dovere  di 
compartire  secondo  i meriti  le  utilità,  e gli  onori  publici:  e da 
ultimo  essendo  noto  che  le  lunghe  e ardue  fatiche  logorano  e pro- 
strano sovente  1’  energia  del  corpo  e dello  spirito,  e che  allora  si  ec- 
clissa  la  mente  e cadono  inaridite  le  braccia  più  gagliarde,  se  non 
venga  dall’alto  una  luce  che  ravvivi,  e una  ruggiada  che  ristori 
l’infralita  natura:  così  ordinossi  che  e giovani  e Maestri  premj  e 
onori  riportassero  delle  cure  avute  o nell’ apprendere,  o nell’ inse- 
gnare, e sorgesse  generosa  emulazione  perchè  le  scuole  fiorissero 
sempre  più.  La  scelta  dei  jirecettori,  chi  noi  vede?  è un  elemento 
di  molto  necessario  a fare  che  gli  studj  conseguano  il  vero  fine 
deir  insegnamento.  Nè  però  credasi  che  1’ uomo  dottissimo  sia  an- 
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die  sempre  F ottimo  educatore  ( siccome  bellamente  osserva  uno 
scrittore  de’  nostri  giorni  ).  Può  darsi  anche  questo  caso,  ma  tor- 
na assai  raro.  Ottimo  è quegli  che  alle  cognizioni  accoppia  chia- 
rezza di  esposizione,  ed  ordine  di  metodo;  che  sa  impicciolirsi  per 
accomunarsi  colla  tenera  età;  che  nella  sua  pazienza  non  s’  accheta, 
se  prima  non  è inteso  adeguatamente.  Ora  ciò  presupponendo  i Pa- 
dri nel  Concilio  stabilirono  che  non  si  cessasse  modo  di  fare  che 
i ^laestri  del  giovane  Clero  fossero  sotto  ogni  rispetto  commende- 
volissimi.  Finalmente  si  volle  che  allo  studio  delle  ecclesia.stiche 
discipline  si  unisse  altresì  quello  delle  scienze  profane  e del  vero 
classicismo;  e che  il  metodo  fosse  adatto  ai  bisogni  particolari  del- 
le diocesi  ed  alla  capacità  degli  allievi.  I Deputati  poi  col  Supe- 
riore spesso  visitassero  il  Seminario,  e tenessero  fermo  nel  fatto 
deir  educazione,  nè  dell’apparenza  si  stessero  paghi.  E questo  era 
da  fare  senza  manco. 

9.  Chi  per  poco  si  faccia  a ragionare  sulle  norme  da  me  pre- 
sentate sebbene  in  iscorcio,  di  leggieri  reputerà  che  i Seminar]  han- 
no nella  instituzione  un  metodo  buono  anzi  che  nò  dell’  istruzione 
giovanile.  Ed  in  vero  : tra  gli  svariati  avvertimenti  per  1’  esecuzio- 
ne di  una  opera  qualsiasi  lasciatici  nella  lettera  ai  Pisoni,  Orazio 
afferma  che  due  sono  i più  essenziali,  di  guisa  che  la  mancanza  di 
essi  rende  infelice  il  totale  del  lavoro  1’  unità,  io  dico,  e la  sempli- 

à Denique  sit  qnodvis , simplex  dumtaxat  et  unum.  — Ora  non  v’  ha 

dubbio  che  anche  il  metodo  degli  studj  debba  andare  adorno  di 
proprietà  cosiffatte.  E in  prima  fa  d’  uopo  che  questo  goda  dell’  uni- 
tà, che  è un  dire  il  corso*  scolastico  proceda  con  ordine  di  parti,  e 
di  queste  quella  si  metta  innanzi,  la  quale  dona  lume  all’altra,  e 
percipita  con  chiarezza  la  prima  si  dia  cominciamento  alla  seconda, 
procedendo  di  conserva  coll'  età  dell’  alumio,  e colla  natura  delle 
lettere  o delle  scienze,  di  che  si  tratta.  Quindi  bassi  ad  avvertire 
di  non  mettere  insieme  nello  stesso  corso  lettere  e scienze:  tutto  a 
suo  tempo,  se  si  vuole  che  a guisa  di  cibo  si  digerisca  bene.  Dica- 
no alcuni  quanto  loro  talenta,  1’  unione  di  scienze  e di  lettere  nel- 
lo stesso  tempo  è assai  difficile,  e si  reca  a fine  sempre  col  danno 
0 di  una  parte  o dell’altra,  trattandosi  di  giovani  non  anco  eserci- 
tati nell’ affilare  e concepire  le  idee,  e le  verità  che  sorpassano  di 
mille  tanti  la  capacità  delle  giovinette  menti.  Non  manca,  è vero, 
di  quelli  che  .sanno  accoppiare  co.se  disparatissime:  ma  eglino  .so- 


— li- 
no privilegiati,  e intendono  e t;coprono  cose  ardue . e inaccessiìjiU 
agli  intelletti  comuni:  per  costoro  la  scuola  è un’ eccej^ioue.  Per  lo 
contrario  dovendosi  trattare  le  materie  coll’ ordine  richiesto  dalla 
maggioranza,  che  è dei  mediocri,  l’ anzidetto  accozzamento  riesco 
non  solo  di  esito  dubbio,  ma  pericoloso  eziandio.  Così  conchiudeva 
tale  argomento  un  chiari«simo  Retore.  A me  poi  pare  cosa  impos- 
sibile che  vi  sia  chi  si  ostini  a volere  1’  opposto.  E come  rattenere 
le  risa  al  sentire  che  ai  calcoli  severi  delle  matematiche  si  voglia 
unito  lo  studio  della  poesia?  E non  è questo  forse  appiccare  strisce 
di  porpora  a ben  fornito  farsetto?  Non  così  la  pensavano  gli  anti- 
chi Romani  e Greci,  i quali  s’ avvisarono  bene  di  perfezionare  lo 
studio  delle  belle  lettere  dopo  la  lilosoha,  quando  il  giovane  di  già 
teneva  dietro  ai  ragionamenti  delle  scuole;  però  è d’  andare  adagio, 
come  dicono,  a ma’  passi,  perocché  non  è mica  indifferente  darsi  al- 
r eloquenza  prima,  o poi,  o del  pari  colle  scienze.  In  secondo  luogo  il 
metodo  richiede  la  semplicità  degli  studj  ; cioè  fa  di  mestieri  appren- 
dere poche  cose  alla  volta,  non  moltiplicando  così  la  mole  delle 
materie  da  rimanerne  accasciate  le  tenere  menti  dei  giovani.  L’  uo- 
mo è limitato  in  tutte  le  sue  facoltà  sì  del  corpo,  come  dello  spi- 
rito, perciò  trova  forte  intoj)po  all’ apprendimento,  il  quale  gli  ac- 
cumula senza  fine  gli  oggetti;  il  perchè  intorno  a questi  conviene 
che  egli  si  aggiri  quale  ape,  che  traendo  dai  fiori  una  sottile  par- 
te di  succo,  non  fa  che  delibarne  picciolissimo  frutto.  Qnol  metodo 
che  questa  semplicità  non  vanta,  non  fa  che  insuperbire  Maestri  e 
discepoli,  i quali  si  credono  gran  fatto,  e vogliono  su  tutto  e su 
tutti  dar  giudizio , perchè  senza  numero  sono  le  materie  apprese 
od  insegnate;  e gongolano  intanto,  e ne  menano  la  più  lieta  festa 
del  mondo.  Ma  non  in  siffatta  guisa  fecero  le  ragioni  i Vescovi  nel- 
le leggi  sopra  esposte;  sì  bene  comandarono  che  dai  primi  elementi 
d’  ambe  le  grammaticlie  insino  al  compimento  della  sacra  Teologia 
senza  innesto  di  materie  per  natura  contrarie,  o di  so\erchia  mole, 
con  metodo  adatto  e generale  si  procedesse  da  ciascuno.  E qui  op- 
portuno mi  torna  far  manifesta  un’altra  proprietà  del  metodo,  cioè 
r acconcia  applicazione  delle  leggi  generali  da  tenersi.  È grossola- 
no errore  di  non  pochi  il  giudicare,  che  il  metodo  degli  studj  che  per 
avventura  potrebbe  in  un  dato  luogo  produrre  frutto  non  comune, 
debba  da  tutto  il  resto  del  paese  seguirsi,  richiedendo  il  medesimo 
effetto.  Non  tutte  le  piante  crescono  in  ogni  terreno,  così  1' Algarotll 
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iuiitando  Virgilio  — ogni  paese  — Ha  piante  ed  erbe  che  sott’ al- 
tro cielo  — E in  altra  region  fan  mala  prova  — Il  perchè  siccome  lo 
smembramento  degli  studj  nuoce  non  poco  alle  lettere,  privandole  del- 
la vicendevole  gara  e sostegno  e impulso  pel  buon  successo;  così  la 
rigida  materiale  applicazione  d’  uno  stesso  metodo  è loro  di  molto 
nocumento.  Percioccliè  gli  ingegni  e le  indoli  variano  col  variare 
del  sito  e delle  circostanze;  quindi  è bene,  salva  la  sostanza,  dare 
all’ insegnamento  quello  che  il  luogo  e la  Insogna  addimandano,  e 
che  la  norma  generale  non  poteva  aver  di  mira.  Da  che  conseguita 
del  pari  quanto  in  una  lettera,  non  ha  molti  anni  publicata,  il 
Montanari  scriveva,  che  quel  metodo  vero  metodo  sarebbe  della  ve- 
race educazione  il  quale  contenesse  il  più  bel  flore  di  instituzione 
delle  diverse  provincie:  poscia  dal  saggio  discernimento  del  supe- 
i«iore  si  particolareggiasse,  ed  i precettori  nelle  scuole  applicassero, 
non  con  la  legge  del  tempo,  in  modo  che  questo  diriggesse  le  in- 
combenze scolastiche,  ma  sì  con  quella  libertà  che  nella  dipenden- 
za alle  leggi  stabilite  sa  dar  luogo  alle  materie,  e proporzionare 
lo  studio  agli  ingegni  dei  giovinetti:  senza  questo  i migliori  me- 
todi riuscirebbero  infruttuosi.  Stando  così  le  cose,  aveva  io  ben  ra- 
gione di  affermare  che  la  Gioventù  Italiana  ha  nei  Seminarj  uno 
dei  migliori  metodi  della  verace  educazione,  dappoiché  il  Concilio 
Tridentino  approvò  una  legge  che  all’  unità  e simplicità  dell’  inse- 
jj-naniento  congiungeva  il  meglio  di  ciò  che  spetta  all’  instituzione; 
libertà  donava  ai  Vescovi  di  estendere,  di  armonizzare  il  tutto  coi 
particolari  bisogni  e colle  locali  contingenze;  dove  i maestri  già  da 
lunga  pezza  sperimentati  aperto  avevano  il  campo  a far  crescere 
ogni  dì  più,  nel  miglior  modo  reputato  acconcio  al  bisogno,  le  let- 
tere e le  scienze. 

10.  Sebbene  il  lin  (juì  ragionato  non  toccherebbe  la  meta  bra- 
mata nell’ insegnamento,  se  ai  giovani  non  venissero  posti  in  mano 
i modelli  della  classica  letteratura;  e questo  si  volle  avvenisse  nei 
Seminarj.  In  essi  si  comandava  di  fare  grande  studio  degli  scrit- 
tori del  secolo  di  Augusto,  in  cui  si  inspirarono  i nostri  grandi  let- 
terati; di  studiare  i concetti,  T imitazione  della  natura , la  copia  del 
dire,  la  dolcezza  e forza  ad  un  tempo  della  lingua  madre.  Nè  al 
solo  latino  doveva  la  gioventù  attendere,  ma  alla  lingua  volgare 
eziandio.  E conviene  pur  dire  che  grande  stimolo  si  desse  all* inse- 
gnamento della  cognizione  d’ ambedue;  perocché  se  dalla  prima  il 
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nerbo  l’autorità  le  scienze  profane  e Teologiche  i giovani  appren- 
devano, la  seconda  era  larga  delle  grazie  e della  maniera  da  con- 
futare non  solo,  ma  sì  ancora  estirpare  gli  errori  dei  Protestanti, 
die  tanto  danno  apportavano  alle  buone  lettere  ed  alla  Religione. 
V’ha  chi  crede  cosa  opportuna  affidare  ai  giovani  certi  libri,  i quali 
se  pur  hanno  quel  volo  poetico  e belle  descrizioni  ad  imitazione  di 
coloro  che  sanno,  racchiudono  ciò  nulla  di  manco  pensieri  e senti- 
menti così  fatti,  cui  la  gioventù  fa  plauso  nelle  panche  delle  scuole, 
gridando  come  gli  adulatori  descrittici  dal  lirico  latino  — Bello  ! 
Buono!  Bravo!  — ma  danno  poi  le  spaile  al  maestro  con  la  mente 
e il  cuore  compresi  da  idee  ed  affetti  perniciosi,  senza  aver  neanco 
assaporato  il  bello  delle  classiche  forme.  Però  V insegnamento  di 
giorno  in  giorno  va  deteriorando. 

11.  Ma  a che  giovarebbero  le  buone  instituzioni,  se  i Vescovi 
poi  non  avessero  pronti  risposto  alle  cure  del  Tridentino?  E qui  entri 
la  Storia  a suggellare  quanto  io  vo  provando.  Il  Pontefice  Pio  IV, 
così  il  Tiraboschi , ad  animare  i Vescovi  col  proprio  esempio  all’  e- 
secuzione  del  decreto  del  Concilio  nel  1563  fondò  il  Seminario  Ro- 
mano, la  cui  direzione  volle  egli  affidata  ai  Religiosi  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  provvedendo  che  e dal  metodo  e dalla  dottrina  dei 
precettori  venisse  ogni  dì  più  in  fama  ed  onore.  Con  maggior  ma- 
gnificenza il  Borromeo  non  un  solo,  ma  sino  ad  otto  Seminarj  - Col- 
legi levò  dalle  fondamenta  parte  in  Milano,  parte  nella  Diocesi,  tra 
i quali  il  Seminario  maggiore,  il  Collegio  Elvetico,  e nel  1573 
quello  dei  nobili  sì  per  la  fama  degli  institutori , sì  per  il  felice 
esito  deir  istruzione  furono  di  ornamento  non  meno,  che  di  vantag- 
gio grandissimo  alla  Chiesa  Milanese.  E quanti  non  ne  fondò  Gre- 
gorio XIII?  Con  generosità  degna  di  monumenti,  segue  il  suddetto 
storico,  questo  Pontefice  eresse  un  Collegio  in  Fulda,  uno  in  Dilin- 
ga,  uno  in  Claudiopoli  nella  Transilvania,  uno  in  Gratz,  nella  Stiria, 
uno  in  Olmutz,  uno  in  Praga,  uno  in  Vienna,  uno  in  Augusta,  uno 
in  Pontamousson  per  gli  Scozzesi , uno  in  Dovay  per  gli  Inglesi , 
uno  in  Bransberga  nella  Prussia,  il  Collegio  Illirico  in  Loreto,  e 
tre  nel  Giappone.  Quante  mai  non  furono  le  cure  del  Cardinal  Bar- 
barigo  che.  non  la  risparmiò  a fatiche,  perchè  i Seminarj  godessero 
della  vera  istruzione?  Egli  teneva  relazione  coi  primi  letterati  di 
quei  tempi,  e a se  chiamava  i migliori,  così  che  tra  i Maestri  ave- 
va un  Arcivescovo;  di  essi  altri  conseguirono  poi  la  dignità  Episco- 
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pale,  molti  furono  cU  ornamento  alle  più  illustri  Università.  Come 
tacere  del  famoso  Seminarlo  di  Padova,  che  con  i suoi  Maestri  tanto 
l>ene  fece  all’ insegnamento?  A che  ridire  del  soprannomato  Collegio 
Germanico,  dal  quale  giusta  il  catalogo  desuntone  dal  Cordura  citato 
da  Agostino  Theiner,  uscirono  in  breve  tempo  moltissimi  uomini  per 
luce  di  scienza  chiarissimi?  Nè  qui  così  tosto  ne  verrei  a capo,  se 
r istoria  di  tutti  i Seminarj  volessi  recare  in  mezzo:  sol  dirò  che 
a somiglianza  di  questi,  molti  altri  ne  furono  fondati  dai  ^'escovi 
Italiani , e molti  altri  Convitti  ancora , ed  altre  publiche  scuole  si 
aprirono  in  diverse  città  d’Italia,  e da  per  tutto  si  videro  gli  stessi 
vantaggi,  il  medesimo  incremento  letterario.  Senza  numero,  non  v’ha 
dubbio,  sono  coloro  che  in  Italia  hanno  vanto  di  fama  onorata,  ma 
è un  fatto  che  la  maggior  parte  di  essi  fiorì  nei  Seminarj,  o Convitti 
del  Clero  affidati  ai  Gesuiti,  ai  Barnabiti,  ai  Teatini,  e a’  PP.  delle 
Scuole  Pie.  Svolgendo  la  storia  della  letteratura  del  Corniani,  del 
Maffei,  se  si  trova  che  grandi  genii  si  educarono  in  Istituti  diversi, 
nei  quali  ottimo  metodo  fioriva,  così  del  pari  si  scorge  che  moltis- 
simi crebl)ero  ai  buoni  studj  nei  Seminarj;  in  questi  dettarono  pre- 
cetti di  lettere,  scoprirono  le  recondite  verità  della  natura,  illustra- 
rono coi  parti  del  loro  ingegno  le  scienze  e le  arti  belle,  siccome 
il  Facciolati,  il  Porcellini,  il  Volpi,  e a’  dì  nostri  il  Monti,  il 
Montalti,  lo  Strocchi,  il  Valeriani  ed  altri,  dei  quali  non  starò  io 
per  non  dilungarmi  di  molto,  a riportare  i nomi.  Tuttavia  in  con- 
ferma della-  mia  tesi  conchiuderò,  che  se  la  scuola  non  crea  grandi 
gli  ingegni,  ma  dà  la  guida  che  a grandezza  li  conduce;  se  la  bon- 
tà del  metodo  bassi  a dedurre  dal  progresso  degli  studj;  se  al  fine 
dove  le  lettere  e le  scienze  sono  in  fiore,  ivi  è vera  istruzione;  la 
Gioventù  Italiana  nei  Seminarj  in  mezzo  al  decadimento  delle  let- 
tere ha  uno  dei  migliori  metodi  della  verace  educazione. 

12.  Giunto  a (|iiesto  termine  il  mio  ragionamento,  che  resta  per 
cogliere  nel  segno , che  ho  di  vista , se  non  mostrare  che  oggi  i 
Seminarj  si  trovino  in  quel  grado  d’istruzione  e metodo  che  ebbero 
nell’origine,  e nei  secoli  passati?  A raggiungere  un  tal  fine,  giovi 
investigare  quale  legge  regoli  gli  studj  nella  generalità  loro,  e ve- 
drassi,  che  i moderni  non  si  discostarono  punto  dagli  antichi.  Il  corso 
totale  delle  materie  nei  migliori  Seminarj  ( come  in  quelli  di  Fer- 
rara, di  Bologna,  di  Faenza,  di  Ferentino,  di  Alatri,  di  Osimo,  e 
di  altri  moltissimi  ) si  divide  in  quello  di  lettere,  e in  quello  di 
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scienze.  Il  primo  viene  ripartito  in  cinque  classi.  Nella  prima,  delta 
Grammatica  infima,  si  insegnano  i primi  elementi  delle  lingue  Ita- 
liana e latina,  ed  i principj  di  Aritmetica  con  ordinata  cognizione 
della  Storia  sacra,  ed  esercizi  di  leggere  corretto,  e scrivere  calli- 
graficamente. Nella  seconda,  grammatica  media,  si  va  oltre  la  metà 
delle  due  grammatiche  poste  a confronto  con  traduzione  dall’  una 
all’altra  lingua;  si  aggiungono  le  operazioni  Aritmetiche,  e vi  si 
compie  la  Storia  sacra.  Nella  terza,  finito  il  corso  grammaticale, 
si  da  mano  alla  prosodìa  con  esercizio  del  verso  latino;  alla  spie- 
gazione dei  Classici;  allo  studio  della  Storia  Greca.  Nella  quarta  si 
ha  la  vera  scuola  di  Umanità,  in  cui  alle  spiegazioni  dei  classici 
latini  vanno  unite  le  necessarie  traduzioni  delle  lingue,  e gli  studii 
sopra  ciascuna  colla  cognizione  dei  varj  metri  del  verso  latino.  La 
quinta  finalmente  ha  due  parti,  l’Oratoria  e la  Poetica,  ed  insegna 
ogni  maniera  di  comporre  in  verso  ed  in  prosa  applicando  con  non 
interrotta  prova  i precetti,  e modellando  le  composizioni  sopra  i 
Classici  di  ambedue  le  lingue.  Oltre  a ciò  v’  ha  studio  di  Storia 
Patria , di  Romane  antichità  e di  Geografìa , la  quale  in  ciascuna 
delle  classi  anzidetto  secondo  la  capacità  degli  allievi  fa  parte  del- 
r applicazione  scolastica.  Di  più  vi  si  danno  gli  elementi  di  lingua 
Greca,  nè  mancano  le  scuole  di  lingua  Francese,  di  Musica,  per 
chi  le  desideri.  Nelle  scienze  poi , compito  il  corso  filosofico , che 
comprende  gli  elementi  di  Logica  Metafisica  ed  Etica  , delle  Ma- 
tematiche, e Fisica,  si  passa  allo  studio  della  Sacra  Scrittura,  del- 
la Storia  Ecclesiastica  , dell’  Eloquenza , del  Diritto  Canonico  , della 
Teologia  Dommatica  e Morale.  Che  se  alcuni  dei  Seminarj  piena- 
mente non  si  accordano  con  siffatta  partizione  delle  materie , la  so- 
stanza tuttavia  è in  tutti  la  stessa.  Ora  chi  non  vede  nel  metodo 
generale  esposto  una  saggia  applicazione  delle  materie  accomodata 
alla  età  del  giovane , mentre  non  si  ascende  alla  seconda  se  non 
siansi  bene  apprese  le  materie  della  prima  classe , e così  di  segui- 
to fino  alla  fine?  Dove  qui  quella  infinita  moltiplicità,  e confusio- 
ne di  cose , che  pure  si  trova  in  altri  metodi  ? È appunto  nei  Se- 
minar], che  i Maestri,  non  essendo  le  materie  nè  troppo  ristrette, 
nè  smembrate , possono  avere  quella  consolazione , che  secondo  alcu- 
ni forma  un  premio  delle  cure  dell’ insegnamento , la  consolazione, 
voglio  dire , di  affermare  ciascuno  nella  sua  parte  : io  ho  dato  al 
giovane  gli  elementi  delle  grammatiche;  gli  fui  guida  nello  lette- 
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re,  lo  diressi  per  la  perigliosa  via  della  scienza  filosofica.  Fu  sotto 
il  mio  insegnamento  che  apprese  la  Storia  Ecclesiastica  la  Morale 
la  Dommatica  ; gli  insegnai  il  vero  modo  di  convincere  e persuade- 
re nella  sacra  Eloquenza.  Nè  la  gloria  è di  poco  conto,  perciocché 
ciascheduna  delle  scuole  è pel  novello  Sacerdote  il  certo  segno  del- 
la futura  sua  vita.  Oltre  di  che  nei  Seminarj.  i giovani  sono  stret- 
ti dal  vincolo  d’  amore  e di  rispetto  inverso  dei  Precettori,  la  qual 
cosa  ognun  sa  quanto  torni  di  gran  giovamento  al  profitto  degli  stu- 
dj.  La  voce  del  Maestro  in  simili  luoghi  d’  istruzione  gode  dell’  au- 
torità , la  quale  si  concilia  col  grave  suo  portamento , colle  cogni- 
zioni ricliieste,  e coll’integrità  dei  costumi.  I giovanetti  che  nel 
Maestro  hanno  dinanzi  agli  occhi  l’esempio  della  vita  sacerdotale, 
meta  dei  loro  desiderj  , delle  fatiche  loro , trovandolo  paziente  nel- 
le giovanili  brame , premuroso  unicamente  del  verace  lor  bene , non 
possono  non  essere  mossi  ad  amore  per  colui,  che  è cuore  de’  lo- 
ro cuori , giusta  1’  espressione  dell’  Audisio.  Il  perchè  non  è da  far 
le  maraviglie,  se  chi  ha  senno  ami  di  affidare  la  gioventù  alle  pa- 
terne cure  degli  institutori  dei  Seminarj  , o Convitti  del  Clero.  Im- 
perciocché ognuno  sa  che  questi  luoghi  ottennero  le  lodi  anche  da 
quelli , i quali  avrebbero  il  maligno  interesse  d’  oscurarne  la  sag- 
gia educazione.  E non  è vero  di  fatti  che  se  vi  sono  in  Italia  uo- 
mini letterati , che  pur  non  mancano , questi  appresero  l’ instruzio- 
ne  nei  Seminarj,  ovvero  ne  sono  i Precettori,  o se  non  altro  ne  ap- 
provano le  scuole  ed  il  metodo?  A che  accenna  il  giudizio  non  ha 
guari  venuto  a luce  di  47  Maestri,  che  in  Mirie  guise  certamente, 
pure  ad  una  voce  vogliono  tolte  di  mezzo  quelle  regole , le  quali 
impediscono  il  progresso  della  pubblica  istruzione?  Conviene  dunque 
pur  confessare  che  l’ Italiana  Gioventù  ha  nei  Seminarj  uno  dei  mi- 
gliori metodi  della  verace  educazione , se  consideratane  l’ origine , 
gli  effetti,  e la  presente  condizione  delle  lettere,  questi  vantano 
la  vera  istruzione. 

13.  Tuttavia  per  servirmi  del  linguaggio  del  citato  Algarotti 

perchè  una  pianta  venga  a bene,  giova  assai  più  sbricciolare  il 

terreno  che  le  è d’ attorno , ond’  essa  possa  estendere  le  barbe , e 
ire  a cercarsi  il  succo  che  la  nutrisce , che  non  giova  ingrassare 
esso  terreno.  Nello  stesso  modo,  perchè  l’ingegno  dell’uomo  faccia 
miglior  prova , piuttosto  che  aggiungergli  forza  e dargli  ajuti,  gio- 
va torgli  d’ attorno  quegli  impedimenti  che  nel  dispiegarsi  potreb- 
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be  incontrare  per  via.  — Non  v’  ha  dubbio  die  la  depravazione  del 
costume  n’  è il  primo  impedimento  ; tanta  corrispondenza  si  trova 
tra  la  mente  ed  il  cuore.  La  morale  (per  servirmi  delle  parole  di 
chi  sopra  tal  materia  egregiamente,  non  è gran  tempo,  ragionava) 
la  morale  madre  e protettrice  di  ogni  virtù,  non  è ella  invero  il 
bello  del  cuore,  come  sono  dell’ immaginazione  e del  sentimento  gli 
spasimi  di  Lacoonte  sotto  lo  scarpello  di  Agesandro , e nei  versi  del- 
r immortale  cantore  di  Enea  ? 1 doveri  che  ci  stringono  non  sono 
che  figli  delle  relazioni  molteplici  che  abbiamo  col  prov  vido  Auto- 
re de’  nostri  giorni , con  noi  stessi , con  gli  altri  : ove  si  rispetti- 
no , tutto  è armonìa  ; ove  si  turbino , tutto  spira  disordine.  Così  nel- 
le lettere  la  serbata  convenevolezza  delle  parti  dà  il  vero  bello , e 
la  violata  il  presenta  contrafatto,  e riprovevole.  So  pertanto  l’ordi- 
ne e r armonia  formano  1’  essenza  del  bello  e della  giustizia , non  è 
ella  cosa  certa , che  coloro , i quali  vengono  meno  alla  seconda  , fa 
di  mestieri  che  ignorino,  o non  curino  il  primo?  Nella  storia  del 
decadimento  delle  lettere  Romane  si  scorge  che  allora  queste  non 
erano  che  apparenza  e superficialità , quando  Quintiliano  rimprove- 
rava a’  suoi  contemporanei  che  dopo  avere  ammaestrati  i figliuo- 
li fra  i tripudj  della  scena  della  danza  del  convito  del  circo  e del- 
la servile  licenza,  gli  inviassero  alle  pubbliche  scuole  più  per  co- 
municare ai  compagni  le  passioni,  che  per  apprendere  l’ instruzione 
dai  Precettori.  11  perchè  la  gioventù  dei  nostri  tempi  ha  nei  Seini- 
narj  uno  dei  migliori  metodi  della  verace  educazione,  dappoiché  qui 
i cuori  dei  giovani  vengono  informati  ad  ogni  virtù.  Non  credo  co- 
sa necessaria  far  palese  quanto  i Superiori  dei  Seminarj  si  affati- 
chino , perchè  i giovanetti  fin  dai  primi  anni  menino  una  vita  reli- 
giosa e libera  dai  vizi;  imperciocché  dalle  prime  ore  del  dì  fino  al- 
r ultima  azione  della  giornata  i Seminaristi  hanno  mezzi  da  volge- 
re a Dio  la  mente,  ed  il  cuore.  Un  Direttore  spirituale,  che  loro 
è d’  appresso  per  additare  la  diritta  via,  ne  facilita  i mezzi,  e lungi 
mette  le  difilcoltà,  che  sì  spesso  s’ incontrano  nella  retta  educazione. 
Quivi  r esempio  di  tanti  giovanetti  che  collo  studio  e colla  pietà 
premj  e onore  di  saggi  conseguirono.  Quivi  i Maestri,  sebbene  non 
debbano  togliere  il  tempo  alle  occupazioni  della  scuola  componendo 
trattati  di  ascetica,  tuttavia  godono  di  non  lasciarsi  uscire  di  mano 
opportuna  occasione,  la  quale  loro  si  porga,  perchè  nella  lettura  del 
Classici  sì  latini  sì  italiani  facciano  tesoro  delle  virtù  che  essi  ce- 
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lebrano.  Qui  mette  la  Gioventù  in  sull' avviso,  qualidù  avviene, 
specialmente  negli  scrittori  ])rofani,  che  si  lodi  quello,  che  degno 
sarebbe  di  l)iasimo.  A dir  breve  tutto  si  pone  ad  effetto,  perbhè  sia 
fuggito  il  vizio,  e la  virtù  seguita.  Non  farò  parola  della  vigilanza, 
con  cui  si  educano  i giovinetti;  mi  passerò  dell’ altve  pratiche  de- 
tetminazioni,  di  che  si  fa  uso  per  riiiscire  nell’ impresa.  Solo  dirò 
che  siccome  nei  Seminar]  nulla  si  lascia  intentato , perchè  gll>  alun- 
ni non  praidchiiìo  la  virtù  a modo  di  zotico,  così  richiedèsi  che  le 
opere  \'irtuose  non  siano  dal  sentimento  cattolico  divise.  Il  saggio 
educatore  del  Seminario  sa  a prova,  quanto  giovi  persuadere  con  piin- 
cip]  religiosi  ai  giovani  l'esatto  adenqnmento  dei  propri  doveri;  ve- 
de che  r istruzione  disgiunta  dall’ educazione  religiosa,  sveglia,  a- 
cuisce,  non  frena  lo  passioni;  gonfia  la  vanità,  Torgoglio,  lo  pretese 
specinlmCivle  nei  giovani  — Lo  studio  costa  fatica,  così  leggeva  poco 
fa  in  un  dottissimo  discorso , lo  stùdio  costa  fai  iva  , e reta  giovani- 
le ripugna  per  se  al  faticare,  e più  che  ad  altro  al  faticare  men- 
talmente. Gli  stimoli  dell’ utilità  futura  e delle  ricompense  d'ordi- 
nario non  bastano,  se  non  siano  avvalorati  dallo  sprone  della  co- 
scienza persuasa  che  tale  è il  suo  stretto  debito  dinnanzi  a Dio; 
studiare.  Ma  la  religione  soltanto  può  indurre  quest’ intimo  assenso 
air  obligo  proprio.  Estinguete  nei  petti  (dei  giovani)  la  scintilla 
della  fede  e pietà  cristiana,  e poi  vedrete  come  svanisca  insieme 
ogni  osservanza  ilei  dovere  — Verità  è questa,  la  liliale  è conosciuta 
da  tutti,  e quindi  non  potendo  alcuni  disconoscerne  la  forza,  si  pre- 
vano di  sostituirle  la  virtù  a modo  dei  gentili,  giudicando  che  la 
virtù  così  pre.sa  sia  sutlicieiite  a contenere  la  gioventù  nel  dovere. 
Ma  la  sbagliano  a partito,  poiché  se  anche  con  tutti  i mezzi  che  la 
Religione  Cat  tolica  mette  dinnanzi,  taluna  volta  riesce  inutile  ogni 
sollecitudine,  che  potranno  fare  parole  vuote  di  senso,  o pur  se 
r hanno,  indurano  sempre  più  i cuori,  e acciecano  le  menti? 

14.  Nò  di  questo  si  tc.ngono  paghi  i direttori  dei  Seminar], 
ma  fanno  di  t utto  perchè  i giovanetti  lungo  la  carriera  degli  stu- 
dj  abbiano  tra  mano  soli  quei  libri  i quali  al  vero  e al  bello  con- 
giungono  il  luiono.  Sapienti  isima  cura  di  esperti  institutori  dei  Gio- 
vani! Sebbene  i buoni  romanzi  per  dii  dopo  scrii  stnd]  si  formò 
nei  Classici  siano  di  istruzione  non  poca,  e di  grandissimo  sollievo, 
pure  a lungo  andare  deviando  essi  la  studiosa  gioventù  dall’ appren- 
dimento delie  classiche  lettere,  nei  Seminar]  se  ne  proibisce  il  so- 
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verehio  studio.  I cattivi*  Romanzi  poi,  espressione  del  protestante- 
simo, guastano  il  core,  conducono  al  falso  F intelletto,  e .sono  d’  im- 
pedimento alla  istruzione  letteraria.  Le  lettere  e le  scienze  per  na- 
tura loro  servono  al  vero  ed  al  buono , nè  portano  al  male  se  non 
per  causa  di  chi  ve  le  mena.  Però  impossibile  cosa  è che  il  gio- 
vane applicato  a leggere  libri  siffatti,  si  dia  alla  lettura  dei  Cla.s- 
sici  , nei  quali  trova  la  condanna  delle  idee  ed  affetti  da  cui  si  sen- 
te presa  la  mente  ed  il  cuore.  Nè  può  essere  altramente  : giacché 
i giovani  con  gli  scritti  che  la  pietà,  la  fede,  la  morale  discono- 
scono, perdono  tutte  le  buone  disposizioni  alla  virtù,  si  dissipano, 
inviziano,  imbestialiscono.  Quindi  che  sperare  profitto  negli  studj  , 
posta  la  corruttela  dell’  anima  , 1’  infievolimento  del  corpo  , e lo  stra- 
volgimento del  cervello  preso  dagli  oggetti  che  attizzano  le  passioni? 
Perciò  a ragione  dai  Seminari  si  tengono  lontano  questi  libri , che 
di  tanto  male  sono  fecondi.  Quindi  è che  l’istruzione  dei  Seminar], 
che  ha  di  mira  la  formazione  del  costume , non  lascia  da  desiderare 
altra  cura  maggiore. 

15.  Il  perchè  dalle  cose  discorse  a me  pare  confermato  quanto 
voleva,  che  cioè  la  Gioventù  Italiana  nei  Seminar]  ha  uno  dei  mi- 
gliori metodi  della  verace  educazione;  poiché  le  somministra  il  vero 
metodo  dell’  istruzione,  e le  dà  i mezzi  per  la  retta  instituzione  del 
cuore.  Però  non  mi  resta  che  dedurre  dal  fatto  ragionamento  una 
verità  che  di  molto  tornerebbe  utile  al  publico  insegnamento.  Io  non 
dirò  che  i Seminar]  conseguano  sempre  i beni,  che  il  metodo  pur 
ripromette  ; nè  che  tutti  in  simili  luoghi  di  educazione  riescano 
dotti,  e virtuosi,  nò;  perocché  dove  sono  uomini,  sono  difetti.  Nè 
anco  il  terreno  risponde  sempre  e da  per  tutto  alle  cure  dell’  agri- 
coltore, non  perciò  bassi  a dire  che  questi  ne  sia  la  cagione.  Non 
è del  pari  mio  impegno  di  affermare  che  1’  istruzione  non  abbia  ad 
incontrare  modificazioni , che  anzi  lo  stesso  metodo  le  consiglia  , se 
opportune , come  sopra  si  disse.  Nemmeno  si  creda  che  pel  sapere 
e per  la  probità  cristiana  necessiti  assolutamente  menare  la  vita  nei 
Seminar]  : tutto  questo  non  dirò;  ma  quello  che  dichiarerò  si  è,  che 
quegli,  il  quale  ha  a cuore  di  conservare  alla  patria  nostra  il  vanto, 
per  cui  é veramente  la  prima  delle  nazioni,  la  letteratura,  si  sforzi 
secondare  ed  accrescere  lo  studio  nei  Seminar]  , e che  le  publiche 
scuole  imitino  le  norme  di  quelli  nell’ istruzione,  armonizzandola 
colle  civili  relazioni , coi  bisogni  e col  fine  particolare  degli  Allievi. 
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Anzitutto  qualsiasi  direttore  di  studj  debLe  imitare  dai  Seminarj  la 
formazione-  del  cuore  dei  giovanetti.  Sia  aperto  a ciascuno  che  guer- 
ra implacabile  regna  tra  la  vera  dottrina  e l’irreligione,  la  mollez- 
za , la  pietà  ; e se  si  brama  vedere  gli  Alunni  crescere  nella  virtù 
nelle  lettere  e scienze , fa  d’  uopo  che  1’  elemento  Cattolico  regga  ed 
informi  le  menti  ed  i cuori  dei  precettori  e discepoli.  Chi  abbia  sen- 
no, conchiuderò  con  le  parole  dell’ Audisio,  le  quali  diriggeva  a con- 
clusione d’  altro  argomento , ma  che  fanno  al  mio  proposito , vedrà 
in  simile  coltura  iniziarsi  una  restaurazione  non  solo  letteraria,  ma 
altresì  morale,  preparativa  di  virtù,  c di  sjùriti  alti,  c squisi- 
tamente civile  e italiana.  Vedrà  bel  bello  risorgere  nei  nepoti  il  va- 
lore antico  degli  avi La  religione  santificatrice  delle  anime , e 

generosa  ajutatrice  di  ogni  opera  onesta  ed  utile  al  consorzio  uma- 
no, non  ripudia  questa  alleanza , ma  piuttosto  la  desidera,  la  con- 
sacra, e la  comanda. 


